






6

14

La nuova collezione  

autunno inverno 2019/20  

di Giovanni Raspini 

di Andrea de Paolis

Giovanni Raspini 

raddoppia a Milano

di Fiamma Niccolai

Intervista

a Piero Antinori 

di Francesco Maria Rossi

Il Punto di Giovanni e Claudio

di Giovanni Raspini e Claudio Arati

4 24

40

L’uomo e il vino: 

una storia antica 

come il mondo

di Francesco Maria Rossi

Estratto

Giovanni Raspini 
Milano Mood Portrait

di Francesco Maria Rossi

Seconda edizione 

del “Giovanni Raspini 

Food & Wine Award”

di Fiamma Niccolai

20 43

Giovanni Raspini  

apre in Coin Excelsior

di Andrea de Paolis

34



La Gazette  47
a

u
t
u

n
n

o
 
i
n

v
e

r
n

o
 
2

0
1
9

/
2

0





5



6





8



9

Ecco un gioiello che riesce a coniugare un utilizzo quotidiano 
con quello delle grandi occasioni: il suo nome è Bambù. Citan-
do le armonie del classico bangle in fusione d’argento, Giovan-
ni Raspini crea qualcosa di assolutamente nuovo mixando la 
texture senza tempo del bambù con l’elemento tubolare elet-
troformato. Il risultato è un gioiello leggerissimo e luminoso, 
eppure di grande forza plastica. Presentato in due collane, tre 
bracciali, quattro orecchini e due anelli.

Here is jewellery which manages to combine everyday use 
with that of special occasions: its name is Bamboo. With a 
nod to the harmonies of the classic silver fusion bangle, Gio-
vanni Raspini creates something absolutely new by mixing 
the timeless texture of bamboo with the electroformed tubu-
lar element. The result is very light and luminous jewellery, 
yet with great strength. It is presented as two necklaces, three 
bracelets, four earrings and two rings.
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Moon Flower nasce dall’idea di un fiore immaginario e bel-
lissimo. È una collezione di stampo naturalistico realizzata 
in argento, ma fra i petali in metallo brunito brillano i riflessi 
cangianti della labradorite arcobaleno, detta anche moonlight 
stone. Proprio il connubio fra il decoro floreale d’argento e la 
delicatezza di questa pietra naturale (che va dall’azzurro al blu 
e sino al grigio) rende elegantissima la collezione. Moon Flower 
viene proposto in una collana, un pendente, due orecchini, un 
bracciale e due anelli.

Appartenente al grande mondo Perlage, con le sferette lu-
minose in argento brunito che prendono la forma del cerchio 
(vuoto o decorato con la madreperla e il quarzo ialino doppiati 
insieme), Mini Maui è un gioiello giovane e personale, ove i ri-
flessi cangianti rosa, grigi e verdi che ricordano i colori dell’alba 
contribuiscono a regalare luce e armonia a chi lo indossa. Mini 
Maui vede un doppio pendente, una collana longuette, un giro-
collo, un bracciale, quattro orecchini e un anello.

Moon Flower comes from the idea of a very beautiful, imag-
inary flower. It is a collection of a naturalistic mould made in 
silver in which the iridescent reflections of rainbow labrador-
ite, also known as the moonlight stone, shine among the bur-
nished metal petals. It is the combination of silver floral dec-
oration and the delicacy of this natural stone (ranging from 
azure to blue and up to grey) that makes this an extremely 
elegant collection. Moon Flower comes in a necklace, a pen-
dant, two earrings, a bracelet and two rings.

Belonging to the great world of Perlage, with luminous 
spheres in burnished silver in the shape of a circle (empty 
or decorated with overlapping mother-of-pearl and hyaline 
quartz), Mini Maui is young, personal jewellery whose ir-
idescent pink, grey and green reflections recall the colours 
of dawn and help give light and harmony to the wearer. Mini 
Maui comes in a double pendant, two necklaces, a bracelet, 
four earrings and a ring.
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La collezione maschile Bond, nomen omen, propone il deco-
ro del filo in argento avvolto intorno all’asse longitudinale del 
gioiello come fosse appunto un “legame”. All’argento brunito 
si aggiungono sfere rotonde o allungate in lapislazzuli e onice 
nera, creando un effetto estremamente interessante. Gioiello 
per un uomo contemporaneo, minimalista e giovane, che però 
non vuole rinunciare alla bellezza delle tradizionali lavorazioni 
in argento a cera persa, Bond è declinato in cinque bracciali (di 
cui tre semisnodati), due anelli con pietra e un anello a fascia.

The aptly named Bond men’s collection offers silver thread 
decorations wrapped around the length of the jewellery just 
like a “bond”. The burnished silver is accompanied by round 
or elongated stones in lapis lazuli and black onyx, creating 
an extremely interesting effect. Jewellery for the contempo-
rary man, minimalist and youthful, which nonetheless does 
not lack the beauty of traditional lost-wax silver work. Bond 
is presented as five bracelets (three of which are semi-articu-
lated), two rings with a stone and a band ring.
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Il monomarca di via della Spiga sarà dedicato esclusiva-
mente alle linee di Gioielli e Charms, mentre gli oggetti per 
la casa e la tavola (oltre ai gioielli) rimarranno in vendita nel 
negozio di San Babila. Le boutique Giovanni Raspini e la città 
di Milano: un binomio di eccellenza e stile per un marchio che 
coniuga da sempre tradizione e ricerca, identità e forme con-
temporanee.

The flagship store in Via della Spiga will be dedicated ex-
clusively to jewellery and charms, while household goods 
(in addition to jewellery) will remain for sale in the San 
Babila store. Giovanni Raspini stores and the city of Milan: 
excellence and style for a brand that has always combined 
tradition and research, identity and contemporary forms. 
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“Tutto nasce da un comune sentire”, ci dice al riguardo Gio-
vanni Raspini. “Coin è un gruppo italiano, ed è subito emersa 
un’identica visione del fare impresa. Un feeling importante su 
quello che è l’alto di gamma e sul modo di promuovere i nostri 
mondi creativi. Con Giorgio Rossi è nato il desiderio di lavora-
re insieme, aprendo i nostri due primi shop in Coin Excelsior. 
Spero vivamente che la collaborazione continui e possa ulte-
riormente svilupparsi con reciproca soddisfazione”.

COIN
La catena italiana di department store Coin è presente su tut-
to il territorio nazionale, all’interno dei più importanti centri 
storici e nelle principali vie dello shopping, con 40 negozi di-
retti e 100 store a insegna Coincasa tra Italia ed estero. Conta 
35 milioni di visitatori e 9 milioni di scontrini emessi, un port-
folio di più di 800 brand e una superficie di vendita di circa 
115.000 mq. Sotto l’insegna Coin Excelsior, il brand include i 
premium contemporary department store di Roma Cola di Ri-
enzo, Milano CityLife Shopping District e Trieste Corso Italia.

“It all started with a common sentiment,” says Giovanni 
Raspini. “Coin is an Italian group and it emerged straight away 
that we shared the same vision of how business is done. A great 
feeling about what constitutes high-end and how our creativi-
ty should be promoted. With Giorgio Rossi we knew we could 
work together, and we opened our first two shops in Coin Ex-
celsior. I sincerely hope that the collaboration will continue and 
our mutually-rewarding partnership will develop further.”

COIN
Coin, the Italian chain of department stores, is present 
throughout the national territory, within the most important 
historical centres and in the main shopping streets, with 40 
direct stores and 100 Coincasa stores in Italy and abroad. It 
has 35 million visitors and 9 million receipts issued, a portfo-
lio of more than 800 brands and a sales area of approximate-
ly 115,000 square meters. Under the brand Coin Excelsior, 
the brand includes the premium contemporary department 
stores of Rome Cola di Rienzo, Milan CityLife Shopping Dis-
trict and Trieste Corso Italia.
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All’evento di Bargino ha preso parte un pubblico selezionato 
di giornalisti, imprenditori autorevoli del mondo food&wine, 
ospiti vip e amici. La premiazione si è svolta durante una cena 
conviviale ospitata negli affascinanti spazi open della cantina, 
fra le vigne e la struttura contemporanea in acciaio Corten, ove 
l’epifania della natura incontra il lavoro dell’uomo. Un menù 
apprezzatissimo accompagnato dai grandi vini Antinori, fra i 
quali un Bramasole 2015 della tenuta cortonese della Bracce-
sca in onore ai natali aretini di Giovanni Raspini.

Questo è lo stile di vita che stiamo vivendo, in una società 
sempre più legata al concetto di qualità del cibo, del vino e 
dell’ambiente. Un mondo di cui Giovanni Raspini si sente forte-
mente partecipe: tradizione, eccellenza e innovazione creativa 
dal cuore della Toscana.

A selected audience of journalists, influential entrepre-
neurs from the food&wine world, vip guests and friends took 
part in the Bargino event. The award ceremony took place 
during a convivial dinner hosted in the fascinating open spac-
es of the winery, among the vineyards and the contemporary 
structure in Corten steel, where the revelation of nature 
meets the work of man. A highly appreciated menu accompa-
nied by the great Antinori wines, including a 2015 Bramasole 
from the Cortona estate of Braccesca in honour of Giovanni 
Raspini birthplace Arezzo.

This is the lifestyle we are living, in a society increasingly 
linked to the concept of quality of food, wine and the envi-
ronment. A world of which Giovanni Raspini feels strongly 
involved: tradition, excellence and creative innovation from 
the heart of Tuscany.
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La famiglia Antinori è iscritta all’Arte Fiorentina dei Vinattieri 
dal 1385, e nell’arco di ben 26 generazioni ha sempre gestito 
direttamente la produzione e le cantine con scelte innovative 
e spesso coraggiose, anche in momenti difficili per il compar-
to. Oggi la Marchesi Antinori è un’azienda internazionale, e 
quella che anni fa sembrava un’utopia, era invece l’espres-
sione concreta del suo intuito nell’anticipare i tempi e com-
prendere i bisogni di una nuova società, sempre più legata al 
concetto di qualità del cibo, del vino e dell’ambiente. Le cose 
sono andate proprio come aveva previsto?

In un certo senso sì, anche se forse la “rivoluzione” si è svol-
ta in tempi anche più brevi del previsto, ed è stata più radicale.

Nel 1993 avete istituito un trust familiare. A chi indicava la 
Borsa come alternativa, lei ha risposto con una frase signifi-
cativa: “La Borsa non si addice al nostro mondo. Noi abbia-
mo i tempi lunghi della Natura...”. Ci spieghi meglio.

Il nostro è un settore che, per definizione, impone tempi 
lunghi. Si pianta un vigneto oggi ed i primi risultati, anche 
in termini economico/finanziari, si realizzeranno dopo 7/10 
anni. La Borsa chiede invece tempi brevi, risultati più rapidi. Il 
Trust familiare ha lo scopo di tenere uniti nel tempo famiglia 
e azienda.

Dicevamo delle vostre 26 generazioni: siete fra le aziende 
attive più antiche al mondo. Nel 2016 lei ha passato la pre-
sidenza a sua figlia Albiera, coadiuvata dalle sorelle Allegra 
e Alessia e dall’amministratore delegato Renzo Cotarella 
(anche enologo e agronomo). Però non mi dica che è anda-
to in pensione...

Il nostro lavoro mi appassiona ancora e seguo l’azienda con 
costante partecipazione cercando di occuparmi delle cose 
che mi “divertono” di più.

Qui a Bargino, in mezzo alla terra di famiglia, avete costruito 
una cantina avveniristica da oltre 100 milioni di euro (pro-
gettata da Marco Casamonti). Una sorta di palazzo Antinori 
del futuro, un capolavoro del design che sta riscuotendo un 
enorme successo nel campo del turismo enogastronomico.
Oltre a vendere il vino in tutto il mondo, voi state portando 
il mondo qui, sviluppando quindi un marketing circolare e 
virtuoso.

The Antinori family has been a member of the Arte Fiorentina 
dei Vinattieri since 1385. For 26 generations, your family has al-
ways directly managed the production and the wineries with 
innovative and often courageous choices, even in difficult pe-
riods for the sector. Today, Marchesi Antinori is an internation-
al company, and what some years ago seemed a utopia was 
instead the concrete expression of the company’s intuition in 
anticipating the times and understanding the needs of a new 
society, increasingly linked to the concept of quality of food, 
wine and environment. Did things go exactly as you planned?

Yes, to a certain extent, even though the “revolution” may 
have taken place in a shorter timeframe than expected, and in 
a more radical way.

In 1993 you set up a family trust. To anyone who suggest-
ed the stock exchange as an alternative, you replied with 
a meaningful phrase: “The stock exchange does not suit 
our world. We are bound by the lengthy times of Nature...”. 
Could you please explain?

Our sector, by definition, demands long times. The first 
results of a vineyard planted today, also in economic/finan-
cial terms, will be seen after 7/10 years. Instead, the stock ex-
change asks for brief times and faster results. The Family Trust 
aims to keep the family and company united over time.

We mentioned the 26 generations of your family: yours is 
one of the oldest active companies in the world. In 2016, you 
passed the presidency to your daughter Albiera, assisted by 
her sisters Allegra and Alessia and the managing director 
Renzo Cotarella (who is also a winemaker and agronomist). 
However, I doubt that you have retired...

I am still passionate about our work and I continue to par-
ticipate in the company, trying to focus on the things that I 
“enjoy” more.

Here in Bargino, in the middle of your family’s land, you 
have built a futuristic winery, costing over 100 million euros 
(designed by Marco Casamonti). A sort of palazzo Antinori 
of the future, a masterpiece of design that is enjoying enor-
mous success in the field of food and wine tourism. In addi-
tion to selling wine all over the world, you are bringing the 
world here, thus developing a virtuous marketing circle.
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L’interesse per visitare i luoghi dove il vino viene prodotto 
è andato crescendo negli ultimi tempi. Con la nuova cantina 
Antinori nel Chianti Classico abbiamo cercato di arricchire il 
nostro meraviglioso territorio che è, questo sì, la vera opera 
d’arte.

Giacomo Tachis (1933 – 2016), grande enologo e suo colla-
boratore di fiducia, diceva che “il gran vino nasce comun-
que nella vigna”. Il terroir è fondamentale. Molti nel corso 
del tempo se ne erano dimenticati: si può affermare che 
alla fine il concetto “toscano” di qualità ha prevalso?

La Toscana è simbolo di bellezza, eleganza, armonia e 
buongusto e i prodotti che nascono in questa regione, in qual-
che modo, esprimono questi valori. Giacomo Tachis lo aveva 
ben compreso.

Tradizione, eccellenza e innovazione creativa dal cuore del-
la Toscana: questo è il lifestyle contemporaneo che stiamo 
vivendo, di cui anche Giovanni Raspini si sente fortemente 
partecipe. La scultura trofeo per la famiglia Antinori rappre-
senta l’antico stemma di famiglia; sopra di esso il marchese 
Piero, ritratto a guisa di gufo, saggio e colmo di memorie. A 
fianco, l’una sormontata dalle altre, le tre figlie sono rap-
presentate nelle vesti di una leonessa, una pantera e un’a-
quila. Che sensazioni le ha dato ricevere questo premio che 
proviene dal mondo creativo di un argentiere aretino?

Ricevere un riconoscimento fa sempre piacere. Se poi que-
sto consiste in un’opera di un grande artista toscano, sensibile 
alla tradizione ma anche all’innovazione creativa, il riconosci-
mento acquista un valore ed un sapore ancora maggiore che 
si traduce in una vera e propria “emozione”.

Interest in visiting wineries has been growing in recent 
times. With the new Antinori nel Chianti Classico winery, we 
have tried to enrich our wonderful territory, which is the true 
work of art.

Giacomo Tachis (1933 - 2016), a great oenologist and your 
trusted collaborator, said that “great wine is, in any case, 
created in the vineyard”. The terroir is absolutely essential. 
Many have been forgotten over time: can we say that the 
“Tuscan” concept of quality has prevailed in the end?

Tuscany is a symbol of beauty, elegance, harmony, and 
good taste. The products that are created in this region ex-
press these values in some form. Giacomo Tachis understood 
this concept well.

Tradition, excellence and creative innovation from the heart 
of Tuscany: this is the contemporary lifestyle that we are liv-
ing, in which Giovanni Raspini also feels strongly involved. 
The sculptural trophy for the Antinori family represents the 
ancient family crest; above is the Marchese Piero portrayed 
as an owl, wise and full of memories. Alongside, one sur-
mounted by the others, the three daughters are represent-
ed in the guise of a lioness, a panther, and an eagle. What 
did you feel upon receiving this award, coming from the vi-
sionary world of a silversmith from Arezzo?

It is always nice to receive an award. And if the award con-
sists of an artwork by a great Tuscan artist, who is sensitive 
to tradition, as well as to creative innovation, the recognition 
acquires an even greater value and flavour that translates into 
a true “emotion”.
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Nel corso del tempo, l’arte della “giusta misura” ha trasfor-
mato la cultura del vino in una sorta di metafora della vita, cre-
ando la coppia dialogica che ha generato la civiltà: Dioniso e 
Apollo. Il primo (chiamato Fufluns dagli Etruschi e noto ai ro-
mani come Bacco) è stato spesso visto come il ribelle, il vanda-
lo, il propugnatore della libido più sfrenata, ma anche colui in 
cui finito e infinito coesistono creativamente. Il secondo, Apol-
lo, dio della poesia e delle Muse, è divenuto il tiranno evoluto 
della civiltà occidentale, e nella millenaria lotta senza quartie-
re fra sacro civile e profano selvaggio sembrava aver vinto in 
modo inequivocabile: la cultura, il concetto avevano prevalso 
sulla natura primordiale e sull’emotività incontrollabile. O al-
meno ciò appariva.

Il vino si faceva così poesia, anzi diveniva “cavallo” del poeta 
e della bellezza. Dai greci Anacreonte e Alceo a Rumi e Omar 
Khayyam in Persia, da Poliziano e Cecco Angiolieri per arrivare a 
Baudelaire, Trilussa e i contemporanei Fitzgerald, Hemingway, 
Neruda, Prévert, Bukowski, sino alla nostra Alda Merini. Vino 
e alcol che scorre a fiumi nelle vene di molti grandi scrittori e 
poeti, tanto che il russo Venedikt Erofeev nel 1973 compone ad-
dirittura il Poema ferroviario Mosca – Petuskì, completamente 
attraversato da uno stato di ebbrezza superalcolica. Col vino, 
naturalmente, si canta l’amore - spesso impossibile, fallito o 
perduto - come a dire che, davanti ad un bel bicchiere, il dolore 
viene sopraffatto dall’oblio cosmico e dalla nostalgia.

Oggi, però, rispetto alla “strana coppia” tutto è tornato in di-
scussione. Fra Dioniso e Apollo non sembrano esserci più vinci-
tori o vinti. Oramai ogni cosa cambia e si trasforma alla velocità 
della luce e la virtualità innerva le nuove generazioni in modo 
sostanziale. Forse, come ci ha spiegato Zygmunt Bauman, ha 
vinto proprio il cosiddetto “mondo liquido”. Cosa esso sia esat-
tamente nessuno lo sa, e morto Bauman noi possiamo soltan-
to citarlo con rispetto. Indubbiamente, dopo gli anni “gloriosi” 
dell’aperitivo e dell’happy hour, il vino ha ripreso forza e vigore, 
come alimento e come concetto culturale. Oggi si parla spes-
so di vino “bio”, ma già i produttori più illuminati propugnano 
metodi completamente naturali, ove si possa realizzare una 
relazione autentica e profonda fra territorio e agricoltore, me-
diante un rapporto simbiotico e sostenibile che produrrà il “gre-
en wine”, il vino di un futuro molto prossimo, forse altrettanto 
antico.

Over time, the art of finding the ‘right measure’ has trans-
formed wine culture into a sort of metaphor for life, creating 
the dichotomy that generated civilisation: Dionysus and Apol-
lo. The former (whom the Etruscans called Fufluns and was 
known to the Romans as Bacchus) was often seen as a rebel, 
a vandal, the most unrestrained propagator of the libido, but 
also the one in whom the finite and the infinite coexisted cre-
atively. The latter, Apollo, god of poetry and the Muses, be-
came the civilised tyrant of western civilisation, and in the un-
bridled thousand-year-old struggle between pious living and 
profane savagery seems to be the unequivocal victor: culture 
and concept had prevailed over primitive nature and uncon-
trolled sentimentality. Or at least, that’s how it seemed.

Wine was thus transformed into poetry, becoming the ve-
hicle of poets and of beauty. From Anacreon and Alcaeus in 
ancient Greece to Rumi and Omar Khayyam in Persia, Poli-
ziano, Cecco Angiolieri and finally Baudelaire, Trilussa and 
modern writers like Fitzgerald, Hemingway, Neruda, Prévert, 
Bukowski and even our own Alda Merini. The wine and the 
alcohol flowing freely in the veins of many great writers and 
poets, such as Russian writer Venedikt Yerofeyev who in 1973 
penned the poem Moscow - Petushki, the End of the Line in a 
state of total inebriation. Wine, of course, gives voice to love 
songs - often impossible, failed or lost love, as if to say that 
pain is overcome by cosmic oblivion and nostalgia when con-
fronted with a glass of fine wine.

Regarding the “odd couple” though, everything is now 
up for debate again. Between Dionysus and Apollo we can-
not easily say who is the victor and who is the vanquished. 
Everything is changing and transforming at the speed of 
light, and new generations are greatly influenced by virtu-
ality. Perhaps, as Zygmunt Bauman explained, the so-called 
‘liquid world’ has won after all. What that means exactly, 
nobody knows; Bauman is dead, we can only quote him re-
spectfully. Certainly, after the ‘glorious’ years of the aperitif 
and the happy hour, wine has once more regained its power 
and vigour as a natural concept and staple item. These days 
we talk of ‘organic’ wine, but the most enlightened producers 
already adopt processes that are completely natural, where 
a profound and genuine rapport exists between the land and 
the grower, through a sustainable, symbiotic relationship 
that produces ‘green wine’ - the wine of a future that is very 
close, yet perhaps an ancient wine too.
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